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Un anno fa Pio La Torre e Rosario Di Salvo 
venivano assassinati a Palermo dalla mafia 

Pio diceva: 
«Abbiamo mosso 

mari e monti» 

Pio La Torre 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — 'Allora, ci ve
diamo, vieni con me all'aero
porto, andiamo a prendere 
Zangherl. Mi raccomando, 
puntuale!: Dovevamo anda
re, il primo maggio dell'anno 
scorso, con Pio e Rosario, a 
Portella. La Torre e Zangherl 
avrebbero dovuto parlare di 
pace e della mafia sul 'sasso 
di Barbato'. Prima avrebbe
ro Incontrato le famiglie del
le vittime della strage di tan
ti anni fa. E la avrei dovuto 
scrivere di questo grande, 
molteplice, simbolo (la Sici
lia di ieri e quella di oggi, la 
lotta alla, mafia e al missili di 
Comlso, le stragi eversive) 
con qualche patema, ma 
confidando, alla fine, nelle 
risorse del mestiere. Quel 
giorno. Invece, poco dopo a-
versentltoal telefono la voce 
di Pio, dovetti scrivere ti 
*pezzo* che non avrei mal 
pensato, che non avrei mal 
voluto dover scrivere. 

Da quel giorno è passato 
un anno. E Pio, didascalico, 
oggi mi Inviterebbe a riflet
tere: 'Noi, che diciamo?». Fa
re un bilancio, dunque, di 
quest'anno che è passato è il 
miglior modo per ricordare 
La Torre. E per ricordare Ro
sario, un compagno con tan
ta gioia di vivere, che parla
va un italiano strano, senza 
accenti, che solo poi mi resi 
conto essere quello, dignito
so e chiaro, degli ex-emigra
ti. Un compagno senza età, 
come tutti gli amici con cui 
hai parla to ogni giorno, e che 
torni ad Incontrare ogni 
mattina nel volti della stra
da. Rosario, In mezzo ad un 
lungo viaggio 'n macchina 
— e come sono lunghi l viag
gi In auto In Sicilia! — l'ave
vo visto tante volte poggiare 
la testa Indietro sullo schie
nale. per riposare, così come 
lo vidi. Insanguinato, ma con 
la pistola ancora In pugno, 
quella mattina. 

Rosario Di Salvo 

Il miglior modo, dunque, è 
quello di fare il punto. Qual
che giorno fa una signora de 
dal 'volto nuovo» ha detto In 
TV, ritenendo di farsi inter
prete del -senso comune* del 
siciliani, che solo quando — 
quattro mesi più tardi — la 
mafia uccise l'italiano Dalla 
Chiesa, sua moglie Emma-
nuela e l'agente Russo, allo
ra, e solo allora — non quan
do «a morire erano siciliani* 
— essa, la mafia, divenne 
davvero 'questione naziona
le*, nel riscontro delle emo
zioni e della passione d'una 
vasta opinione pubblica. Ma 
la signora, la pediatra Elda 
Pucci, sindaco della città di 
Palermo, s'è scordata, quan
to meno, due cose, due nomi: 
Mattarella e La Torre. Una 
omissione che deve far pen
sare. Eravamo in tanti, tutte 
e tre le volte, per Mattarella, 
per La Torre e Di Salvo, per 
Dalla Chiesa, In quelle piazze 
palpitanti, dove 11 lutto, la 
rabbia, le passioni si Intrec
ciavano, rivelando al paese 
le tre 'emergenze» siciliane 
— mafia, pace, lavoro e svi
luppo — che Pio aveva indi
cato nella relazione al con
gresso regionale del PCI, in 
gennaio a Palermo. 

Quando tornò, La Torre, 
In Sicilia, venne. Infatti, con 
questa forte convinzione: 
chiamare a raccolto. i~tto il 
partito, tutte le forze dispo
nibili —cercando di risolvere 
divari e cesure di generazio
ne ed orientamenti — ad un 
lavoro di massa ed unitario. 
Un lavoro capace di Incidere 
sul rapporti di forza sfavore-
i ollsslml, di aprire una brec
cia negli equilibri conserva
tori. Per la pace ed li disarmo 
e contro l'istallazione della 
base missilistica, di Comlso 
— elencò, nella sua relazio
ne, al Teatro Biondo —, per 
liberare la Sicilia dal sistema 
di potere mafioso, per un 

La battaglia del dirigente comunista 
contro i missili a Comiso e 
per liberare la Sicilia dal 

sistema mafioso - Il suo messaggio 
raccolto da un vasto movimento: 

a fianco dei comunisti 
forze di sinistra, gruppi 
di cattolici, tanti giovani 
Un milione di firme alla 

petizione di pace 
Il nuovo sindaco Elda Pucci 

dimentica i due nomi 30 aprile 1982: l'agguato mortale a La Torre e Di Salvo 

plano regionale di sviluppo 
economico e sociale collega
to alla battaglia meridionali
sta, per la programmazione, 
per il rinnovamento demo
cratico della regione. 

Ricordo una riunione 'mi
nore*, In un salonclno del co
mitato regionale, presieduta 
da Pio, qualche giorno pri
ma, quel tragico 30 aprile: e* 
erano giornalisti comunisti 
ed operatori dell'Informazio
ne di diverse testate. La di
scussione proseguiva In tono 
minore Inseguendo proble
mi, talvolta astratti, tal'altra 
corporativi. Pio chiese Im
provvisamente di parlare a 
metà del dibattito. Tagliò 
corto per ammonirci sulla 
«posta in gioco*. E sul perico
li di 'provocazione», che — a-
vendo noi, In quel mesi, 
tmosso mari e monti* — era
no dietro l'angolo. E ci invitò 
a 'Vigilare*. 

Quel 'mari e monti* erano 
la battaglia per la pace e con
tro la mafia, contro l due pe
ricoli concreti di morte che 
sovrastavano e sovrastano la 
nostra, regione. Il 18 aprile 
era una domenica. Occu
pammo col 'tavoli» della pe
tizione contro l missili t'isola 
pedonale del centro cittadi
no. Raccogliemmo centinaia 
di firme. Per tiare il pezzo 
per "l'Unità", Pio mi raccon
tò, nella sua maniera entu
siasta, una scena che avevo 
perduta, un suo colloquio 
con un "ciclista" da lui inse
guito con carta e penna, fino 
a convincerlo a firmare». E-
ranogià tante — migliala — 
quel giorno le firme raccolte 
per Comlso. E già quella 
mattina erano comparsi, per 
la prima volta accanto ai no
stri, davanti alle chiese, all' 
uscita della funzione dome
nicale, 1 tavolini delle ACLL 
Divennero olte un milione 
quelle firme per Comlso a 
maggio, dando un segno di 

continuità e di vigore alla ri
sposta popolare all'assassi
nio. 

Proprio qui sta forse l'im
portante 'riflessione* volta al 
'problemi dell'oggi*, che oc
corre sottolunare In quesf 
anniversario: l'Impronta del
l'azione del segretario comu
nista ucciso — 11 suo testa
mento politico — ha segna
to, anche dopo la morte, l'i
niziativa di un largo movi-
men to unitario e di massa. SI 
è combattuto — mentre l'e
mergenza continuava e s'ag
gravava —, sono cresciuti 
nuovi protagonisti. S'è conti
nuato a lavorare per Incidere 
su quei 'rapporti di forza sfa
vorevoli*, la cui modifica fu 
l''Ossesslone*, la priorità di 
Intenti del dirigente comuni
sta assassinato. Ecco, così, 
solo due mesi dopo, la 'Caro
vana della pace* traversare a 
fine giugno mezza Italia, per 
portare a Roma, al governo, 
quella grandiosa espressione 
della volontà di pace della 
maggioranza del popolo sici
liano: migliala e migliaia di 
schede fitte di nomi, raccolti 
uno per uno. I presidi a Co
mlso. Di nuovo manifesta
zioni di massa, davanti s i i ' 
aeroporto Magllocco, l'ulti
ma, grandiosa, solo qualche 
settimana fa, ad incalzare le 
trattative tra i due 'grandi», 
e per proporre al governo ita
liano di contribuire ad un lo
ro buon esito sospendendo i 
lavori. E tanti, tanti giovani: 
una nuova leva di combat
tenti che, frattanto, cresceva 
nel fuoco d'una nuova trau
matica esperienza di massa. 

Dice Natalia Vinci, la stu
dentessa del liceo *Gallleì» di 
Palermo che lanciò l'anno 
scorso l'appello contro la 
mafia a tutti gli studenti d'I
talia: 'Molti di noi, io stessa, 
cominciammo a prender co
scienza da quel giorno, 
quando uccisero La Torre e 

DI Salvo. Il nostro è un movi
mento che sta. muovendo i 
primi passi. Ora vogliamo 
organizzarci meglio. Incide
re di più sulla^realtà. Uscire 
dalle scuole. È difficile, ma 
non impossibile*. 

È stato un altro 'anno di 
piombo» siciliano. Ma le as
semblee studentesche che a 
Palermo e nell'isola, per poi 
propagarsi in tutto il paese, 
hanno risposto agli assalti 
sanguinosi del terrorismo 
mafioso, scegliendo il tema 
della lotta alla droga come 
terreno concreto e grande 
per costruire la nuova spe
ranza giovanile d'una vita 
migliore, danno un segno 
positivo e di cambiamento a 
questi complessi e dramma
tici, denti, dodici mesi. 

Leggiamo qualche pagina 
del taccuino: 9 ottobre 1982. 
A Palermo l'assemblea degli 
studenti medi contro la ma
fia. Venerdì 15 ottobre: La

ma, Camiti e Benvenuto, ri
lanciano proprio nel capo
luogo siciliano, con forza il 
tema della battaglia di mas
sa contro mafia e poteri oc
culti. E 11 movimento s'arti
cola e si diffonde. SI cerca di 
realizzare, come per la pace, 
una rete di 'comitati unitari» 
contro la mafia. Ancora una 
volta protagoniste, assieme 
alle forze di sinistra, fasce 
sempre più estese del mondo 
cattolico. 

CI sono state le omelie — 
requisitorie contro i gover
nanti della 'Sagunto* — Pa
lermo 'espugnata*, come la 
chiamò nell'omelia per Dalla 
Chiesa 11 cardinale Salvatore 
Pappalardo. E il pontefice 
riecheggia quegli accenti, in 
piazza Politeama a Palermo. 
Nel Bellce, a novembre. È un 
grande movimento, che 
smuove coscienze, che rime
scola le carte. 'Cambiare l 

rapporti di forza», costruire 
movimenti che strappino ri
sultati, che vadano avanti. 
Dopo 11 delitto Dalla Chiesa, 
proprio quel vertici democri
stiani del Comune e della 
provincia di Palermo, della 
Regione, i Martelluccl. 1 Di 
Fresco, i D'Acquisto, chia
mati in causa dal PCI, e da 
una sempre più vasta e co-
scente opinione pubblica na
zionale, sulla questione del 
mancato affidamento del 
'poteri» ai generale trucida
to. sono stati rimossi. SI trat
ta solo di 'operazioni di fac
ciata»? Probabilmente, 11 
messaggio è duplice. Accan-
to aiia riverniciatura, Intan
to, un risultato. 'Volevano 
fermarci», hanno scritto In 
un bel manifesto per La Tor
re e DI Salvo 1 giovani comu
nisti siciliani. Non ci sono 
riusciti. 

Vincenzo Vasile 

Una legge dello Stato democratico 
contro la «mafia imprenditrice» 

La commissione par!amentare antimafia è 
in questi giorni a Palermo per una verìfica del
l'attuazione della legge varata lo scorso mese di 
settembre all'indomani dell'assassinio del ge
nerale Carlo Alberto Dalla Chiesa. È una coin
cidenza ma è anche significativo che i parla
mentari si trovino in queste ore nel capoluogo 
siciliano ad un anno esatto dalla barbara ucci
sione di Pio La Torre, il dirigente comunista da 
cui la stessa legge ha preso il nome. Come è 
ormai ampiamente noto, fu La Torre ad insiste
re tenacemente per il varo della legge, la prima 
vera normativa che si propone di combattere 
specificatamente la mafia e le altre forme affi
ni di delinquenza organizzata. In particolare, 
la legge ha introdotto il reato di associazione 
mafiosa e ha fornito gli strumenti per colpire 
gli arricchimenti illeciti e i patrimoni che costi

tuiscono la base economica di quella che effica
cemente è stata definita «la mafia imprenditri
ce». La legge, che giaceva in Parlamento da 
tempo, e stata approvata il 13 settembre dell'82, 
dieci giorni dopo l'agguato al generale Dalla 
Chiesa. Nei suol confronti da parte di ambienti 
mafiosi in questi primi mesi di applicazione è 
stata sferrata una offensiva pesante. Una con
ferma, questa, che le intuizioni di La Torre (che 
si sono integrate poi con misure avanzate dal 
ministero dell'Interno) si sono rivelate esatte: 
la legge è un'arma decisiva dello Stato demo
cratico nei confronti della mafia; e non e solo 
uno strumento per l'ordine pubblico, ma an
che, e soprattutto, una legge per l'ordine econo
mico. Dalla sua effettiva applicazione, in tutto 
il territorio dello Stato, dipenderanno anche gli 
esiti di questa battaglia. 

Per la sua scelta dì campo 
ora è una Chiesa «scomoda» 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Una volta all'anno, a Pasqua, <u.che perfino il 
più incallito ergastolano s'era'inginocchiato nella piccola 
cappella dell'Ucclardone per ricevere la comunione. Quest' 
anno no. Mafia e delinquenza organizzata hanno infranto 
questa regola lanciando un messàggio di sfida proprio alta 
Chiesa siciliana. I boss, agli 800 detenuti hanno Impartito un 
ordine secco e mirato: lasciate che il cardinale Salvatore Pap
palardo dica da solo la sua messa. Non occorrono comunicati 
di rivendicazione o spiegazione. È le Chiesa di Pappalardo 
che non place al mafiosi. Una Chiesa che ha girato pagina 
rispetto al passato: non tacere mai più sulla ragnatela di 
interessi, affari e complicità che la mafia ha saputo costruire 
non solo In Sicilia In questi ultimi 40 anni. 

La Chiesa in Sicilia ha cominciato a schierarsi dopo t gran
di delitti. E la voce del cardinale non è rimasta sola. Anche in 
alcune parrocchie si è cercato di scuotere 11 mare dell'omertà. 

«Hanno chiuso le porte, hanno abbassato le saracinesche, 
nessuno ha avuto 11 coraggio di soccorrerlo, sono usciti solo 
quando era già morto*. Padre Venanzio dell'Albergheria, lim
pido nella sua denuncia dopo uno del tanti assasslnll, rifiuta 
alibi al potenti perché responsabili d'una degradazione che 
«spinge 1 giovani a cedere alle lusinghe della delinquenza*. 

E padre La Rosa che, qualche minuto dopo la «strage della 
Vucclria», alza la sua voce per rimproverare I parrocchiani 
abituati a convivere con la ferocia, invece di reagire. E anco
ra, le omelie della domenica, per iniziativa di padre Stabile di 
Bagherla, del parroci di Altavilla e Casteldacda, scossero le 
acque quiete della Chiesa del suenzlo. 

Pio La Torre avrebbe dialogato volentieri con questa Chie
sa nuova, con la Chiesa che dal primate coraggioso ha raccol
to il messzfzlo, favorendo un processo Inedito nella storia 
della Sicilia 31 questi ultimi quarantanni. La lotta alla mafia, 
ma anche — In questa Sicilia su cui Incombe l'orrore nuclea
re — la difesa della pace, come grandi temi, capaci di far 
convergere, pur nelle loro autonomie, mondo cattolico e mo
vimento operalo Processi di lunga lena, al quali La Torre fece 
in tempo a dare 11 suo personale contributo. 

Appena giunto In Sicilia, Pio La Torre Incontrò il cardinale. 
Chi era già Pappalardo? Una voce che dava sfogo alla volontà 
di riscossa di migliala e migliaia di fedeli, dopo gli anni bui 
del cardinale Ruf fini, che aveva invece esercitato il suo magi
stero all'ombra del potenti democristiani, dosando con accor
tezza impegno religioso e campagne elettorali. Per forza di 

Quel messaggio dall'Ucciardone 
La voce del cardinale e di tanti 
parroci, la nuova presenza dei 

cattolici «nel segno della speranza» 

cose, dunque, la nuova Chiesa doveva partire da qui, spezzan
do l'intreccio perverso che aveva soffocato la Sicilia, «schiaf
feggiando* pubblicamente quegli esponenti politici democri
stiani che mantenevano rapporti con le cosche mafiose. 

Tante occasioni In questa città dei grandi delitti, per far 
valere il messaggio della condanna e della ragione, e a nessu
na Il cardinale Pappalardo viene meno. Nel "79, quando cade 
Boris Giuliano e qualche mese dopo Cesare Terranova, oppu
re la festa del «Cristo re* in cattedrale, lutti di popolo o sca
denze religiose, 11 cardinale incalza Io Stato («Faccia il proprio 
dovere proteggendo con un indirizzo chiaro ed univoco la 
libertà e la dignità di tutti 1 cittadini*). Agli amministratori 
locali (ai quali indirizza un appello alla vigilia delle elezioni 
deirsO) toma a ricordare con asprezza il loro dovere prima 
che «crolli la nostra capacità di resistere, si pieghi la volontà 
di reagire, ci si rassegni fatalisticamente*. 

Furono trucidati La Torre e Di Salvo, venne l'estate dell'82, 
l democristiani continuarono a gremire — come se 11 caruina-
le non avesse mal levata alta la sua denuncia — I funerali di 
tanti mafiosi. E sono allora le comunità parrocchiali a schie
rarsi contro la prevaricazione di gruppi ristretti. «Non si do
vrà più assistere allo scandalo di vedere uomini politici ed 
amministratori comunali affollare i funerali di noti mafiosi» 
ammonirono In chiesa, a Bagheria, Casteldaccla ed Aiùmiia. 
Fu uno scossone. Era lo scontro col «palazzo». Anche per la 
Chiesa e il mondo cattolico, la mafia diventava questione 
«nazionale*, perché «la sconfitta della coscienza e della legge 
r.on è solo la nostra sconfitta, ma anche quella di tutta la 
società Italiana*. 

Qualche giorno dopo quell'appello. Pappalardo, 113 settem
bre, fu tra 1 primi ad accorrere in via Carini, accanto all'auto 
dove, con Dalla Chiesa ed Emmanuela Setti Carraro, erano 
morte tante speranze del palermitani onesti. Diciassette ore 
dopo, nella chiesa di S. Domenico, dove esplodevano rabbia e 

R prefetto Emanuele De Fran
cesco; sopra: H cardinale Sal
vator» Pappalardo, arcivesco
vo di Palermo 

dolore, il presule avrebbe paragonato Palermo anni 80 alla 
Sagunto espugnata «mentre a Roma si discute*. 

Se la mafia continuava a uccidere, il mondo cattolico era 
diventato ormai protagonista, si schierava in una battaglia 
che avrebbe contribuito a mettere sempre più In mora i rap
presentanti politici più compromessi del sistema di potere 
democristiano. «Citta per l'uomo», 11 gruppo «Politica*, il Mo
vimento cristiano del lavoratori, l'Associazione cattolica ope
ratori sanitari, le ACLI (che, dopo aver lavorato accanto alla 
sinistra nel movimento per la pace, hanno siglato col PCI 
un'intesa per «liste di progresso» nel comuni siciliani dove si 
voterà 11 prossimo giugno): tante sigle per tanti raggruppa
menti tenuti in vita dalla volontà di cambiare Palermo e la 
Sicilia «nel segno della speranza*. Questa classe dirigente de
mocristiana che si è macchiata di «tanti peccati sociali* — 
ammonirono — non potrà più contare sul nostro perdono. 

Dove vanno ora 11 mondo cattolico e la chiesa del cardinal? 
Pappalardo? Potranno accontentarsi del rinnovamenti di 
facciata in casa democristiana? C * un patrimonio acquisito. 
non accumulato soltanto da grandi emozioni e tragedie. Un 
patrimonio diffuso, quotidiano, di cui sono titolari associa
zioni di matrice cattolica. Impegnate su svariati versanti: 
attività spiccatamente sociali e di assistenza; di riflessione 
teologica e culturale; di carattere sindacale o immediata
mente politico. 

C e già stata dunque una svolta in Sicilia e il mondo cattoli
co offre un panorama In movimento. Un'indiscrezione mai 
smentita, dava per certo giorni fa che la destra della curia e 
settori del vecchio sistema di potere avevano trovato un o-
blettivo comune: «promuovere* Pappalardo, allontanarlo da 
Palermo. E Intanto quel messaggio, quell'avvertimento, che è 
venuto dalla mafia, con l'episodio dell'Ucclardone. 

Saverio Lodato 

A Palermo, palazzo di giustizi: 

I giudici 
tra indizi 
e ignoti 

«eccellenti» 
Tanti grandi delitti, «un solo disegno» - Se 
l'omertà si incrinasse - Ostacoli quotidiani 

Dal nostro inviato 
PALERMO — «Ad ogni ca
davere eccellente, un man
dante eccellente*. Avevo 
chiesto a due magistrati di 
Palermo di spiegare le ragio
ni per cui dopo 1 Grandi De
litti non si viene mal a capo 
di nulla. La risposta eccola 
lì. Perché se il mandante è 
'eccellente; difficile, molto 
difficile che se ne possa sve
lare l'Identità. E allora? 'Al
lora facciamo ciò che possia
mo — dicono il giudice 1-
struttore Giovanni Barrile e 
Il sostituto procuratore della 
Repubblica Vincenzo Ceraci 
— sperando che 11 caso ci 
aiuti...». Il caso? 'Proprio co
sì, perché non ce c'è uno che 
ti dia una mano, non parlia
mo poi di confessioni o testi
monianze che sono eventi 
rarissimi. E, poi, quando 
metti le mani su qualcuno, 
finisce che te lo assolvono». 
Era stato un caso l'aver cat
turato l killer del capitano 
dei carabinieri Emanuele 
Basile, comandante della 
Compagnia di Monreale, po
che ore dopo un delitto atro
ce consumato nella piazza 
del paese dinanzi agli occhi 
della jnoglle e della figliolet
ta? È stato anche un caso 
che gli imputati due setti
mane fa siano stati assolti e 
subito dopo la sentenza sia
no fuggiti dal soggiorno ob
bligato? Così procede a Pa
lermo la lotta alla mafia. 

«Prima o poi 
qualcosa sapremo» 

Palazzo di Giustizia, un 
giorno come tanti, alla vigl
ila dell'anniversario dell'uc
cisione di Pio La Torre e Sa
ro DI Salvo. Il consigliere 
Rocco Chlnnlci è il capo del
l'ufficio istruzione, quell'uf
ficio dove sono aperti tutti 1 
processi per 1 grandi delitti: 
Dalla Chiesa, La Torre, il 
procuratore Costa, 11 presi
dente della Regione Matta
rella, il vicequestore Giulia
no. S'indaga contro •ignoti». 

Chi è stato ad uccidere? 
*E un unico disegno crimi

nale della mafia», dice Chln
nlci. 

Ma perché non si riesce a 
saperne di più? 

«Le difficoltà sono quelle 
del processi di mafia, si lavo
ra su indizi e et vuole tempo, 
molto tempo..*. 

Ma, intanto, non cambia 
u u u o . 

'Sono convinto che, prima 
o poi, qualcosa accadrà. Col 
fenomeno del terrorismo è 
avvenuto, c'è chi ha parla
to...» 

Anche dopo l'assassìnio 
del generale Dalla Chiesa c'è 
stato uno che ha parlato, ma 
si è rivelato un falso teste, o 
forse uno che astato manda
to avanti per depistare— 

'È In corso una perizia per 
sapere davvero con chi ab
biamo a ciie /are*. 

A che punto sono le inda
gini sull'uccisione di La Tor
re. 

«Si lavora intensamente, 
slamo nel pieno dell'inchie
sta, non tralasciamo alcun 
particolare, anche il più insi
gnificante». 

Sperate in qualche succes
so? 

tNe sono convinto, ma et 
vuole tempo. Net processi di 
mafia non giova la fretta an
che se, naturalmente, biso
gna evitare l tempi lunghi*. 

Come fa ad essere eoa fi
ducioso? 

'Intendiamoci:gli ostacoli 
non sono pochi ma mi sento 
di dire che probabilmente 
arriveremo-*. 

Quando? 
•Con le sentenze istrutto

rie». 
Che accadrà con le sen

tenze? 
'Dlremo_perché sono stati 

uccisi La Torre, Dalla Chie
sa e Mattarella». 

Ne è certo? 
•Lo diremo, lo diremo-*. 

. Che ne pensa del rapporto 
mafia-politica? 

•Che Ci stato un rappor
to—: 

E c'è ancora? 
*Lo chieda al politici». 
Come si sente un magi

strato che lavora su processi 
di mafia ma che attorno sen
te odore di terra bruciata? 
Lo dica lei, Genici, che è sta
to pubblico ministero con tro 
gli Imputati dell'omicidio 
Basile. 

•Il senso di frustrazione è 
costante. A Palermo si è co
stretti ad operare in condi
zioni ambientali e culturali 
del tutto particolari. Qui non 
troveremo mal uno che sia 
disposto a dire chi gli ha da
to l cento grammi di eroina 
che gli sono stati sequestra
ti. Dobbiamo raccogliere In
dizi. Ma poiché gli Indizi so
no sempre indizi, allora poi 
sarà più facile motivare un 
proscioglimento che una 
sentenza di condanna..*. 

Il giudice Istruttore Barri
le racconta ora un episodio. 
•Un giorno — dice — arrivò 
a Palermo un avvocato che, 
forse Ingenuo ma certamen
te corretto, suggerì al codl-
fensore locale di far confes
sare il cliente. Sa cosa è suc
cesso? Il legale di Palermo 
gli ha risposto: "Ma vuoi 
scherzare!"». 

Così procede la lotta con
tro la mafia a Palermo. In 
questo palazzo sembra di es
sere in una città. Ogni gior
no, tutti l giorni, passano di 
qui schiere di imputati, di 
avvoca ti, di padri, madri, so
relle, mogli di accusati. Un 
brulicare continuo, un affol
lamento impressionante per 
un contenzioso giudiziario 
da rimanerci secchi. «E in 
questo maremagnum di pic
cole cause, noi dobbiamo 
trovare il tempo per portare 
a fondo la lotta contro la 
mafia», osservano amara
mente l due magistrati. E, 
poi, c'è il costante, sottile, la
vorio al fianchi del portavo
ce della mafia, la ricarica 
dell'Impunità che viene da 
certi atteggiamenti. C'è la 
lusinga, l'elogio di chi è Im
pegnato a fondo. Ma se si 
mostra di fare damerò sul 
serio, ecco immediato 11 di
leggio. Passa, per caso, un 
awocatlcchlo: «Caro giudice 
Geracl, lei dopo la sentenza 
Basile si è squalificato-*. 
Capito? Si è •squalificato* il 
magistrato che aveva tenta
to di Inchiodare 1 responsa
bili, anzi l presunti rei dal 
momento che l'assoluzione 
ha spazzato via tutto. 

Avvocati 
e awocaticchi 

Awocatlccht e avvocati, 
uomini di legge che conti
nuano a lare 11 loro dovere 
professionale e altri che 
hanno sposato sino In fondo 
la causa del boss. Perché, 
anche al difensori, l mafiosi 
ormai dettano legge. SI pa
gano parcelle da capogiro e 
si pretende non già di essere 
assistiti ma piuttosto di es
sere •tolti dai guai». Il boss 
paga per avere piena soddi
sfazione e, nei momenti del 
processo, persino 11 compor
tamento dell'avvocato deve 
rispecchiare quello del clien
te. In tutto. Raccontano di 
un avvocato che, nel corso di 
un interrogatorio, si è preci
pitato a procurare un bic
chiere d'acqua all'imputato 
che ne sentiva 11 bisogno. 

Chiedo al giudice Barrile: 
dentro questo palazzo di 
Giustizia si avvertì la pre
senza mafiosa? Così mi ri
sponde: «In questi anni ci so
no alcuni casi trattati in una 
certa maniera. Posso dire 
che, quando la storia sarà 
storia, avverrà come in A-
merica con 11 delitto di John 
Kennedy. Tra altri 40 anni 
forse la verità uscirà fuori e 
si potrà giudicare. Ma oltre 
Il Duemila, sarà solo una cu
riosità storica, appunto. 

B adesso? 
•Per ora solo sospetti. B, 

più si va oltre, più si va in 
alto, più il sospetto sfuma.,». 

Sergio Sergi 

Sottoscrìtto mezzo milione 
per la sezione di Di Salvo 

I compagni del servizio di sicurezza della Direzione del PCI 
hanno inviato a Dùci Colajanni segretario regionale del partito in 
Sicilia, la seguente lettera: 
Caro compagno Calajanni, 

ad un anno dalla morte dei carissimi compagni Pio La Torre e 
Rosario Di Salvo e in ricordo della loro esemplare figura di com
battenti comunisti, barbaramente uccìsi dal terrorismo politico 
mafioso, abbiamo raccolto tra i compagni del servizio di sicurezza 
della Direzione del Partito U 500.000. Ti preghiamo di cotksegaarli 
alla Sezione di Rosario. A te e a tutti i comunisti ateuiani un 
abbraccio e un augurio di buon lavoro. 


